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1 MAGGIO 

1. «Ci ha amati», dice San Paolo riferendosi a Cristo (Rm 8,37), per 

farci scoprire che da questo amore nulla «potrà mai separarci» (Rm 

8,39). Paolo lo affermava con certezza perché Cristo stesso aveva 

assicurato ai suoi discepoli: «Io ho amato voi» (Gv 15,9.12). Ci ha anche 

detto: «Vi ho chiamato amici» (Gv 15,15). Il suo cuore aperto ci precede 

e ci aspetta senza condizioni, senza pretendere alcun requisito previo 

per poterci amare e per offrirci la sua amicizia: Egli ci ha amati per 

primo (cfr 1 Gv 4,10). Grazie a Gesù «abbiamo conosciuto e creduto 

l’amore che Dio ha in noi» (1 Gv 4,16). I. 

 

L’IMPORTANZA DEL CUORE 

2. Per esprimere l’amore di Gesù si usa spesso il simbolo del cuore. 

Alcuni si domandano se esso abbia un significato tuttora valido. Ma 



quando siamo tentati di navigare in superficie, di vivere di corsa senza 

sapere alla fine perché, di diventare consumisti insaziabili e schiavi 

degli ingranaggi di un mercato a cui non interessa il senso della nostra 

esistenza, abbiamo bisogno di recuperare l’importanza del cuore. 

*‘Dolce Cuor del mio Gesù, fa che io t’ami sempre più; dolce Cuore 

di Maria, siate la salvezza dell’anima mia’. 

 

2 MAGGIO 

4. Dice la Bibbia che «la parola di Dio è viva, efficace [...] e discerne i 

sentimenti e i pensieri del cuore» (Eb 4,12). In questo modo ci parla di 

un nucleo, il cuore, che sta dietro ogni apparenza, anche dietro i pensieri 

superficiali che ci confondono. I discepoli di Emmaus, durante il loro 

misterioso cammino con Cristo risorto, vivevano un momento di 

angoscia, confusione, disperazione, delusione. Eppure, al di là di tutto 

ciò e nonostante tutto, qualcosa accadeva nel profondo: «Non ardeva 

forse in noi il nostro cuore mentre egli conversava con noi lungo la via?» 

(Lc 24,32). 

5. Al tempo stesso, il cuore è il luogo della sincerità, dove non si può 

ingannare né dissimulare. Di solito indica le vere intenzioni, ciò che si 

pensa, si crede e si vuole realmente, i “segreti” che non si dicono a 

nessuno, insomma la propria nuda verità. Si tratta di quello che non è 

apparenza né menzogna bensì autentico, reale, totalmente personale. 

Per questo a Sansone, che non le diceva il segreto della sua forza, Dalila 

domandava: «Come puoi dirmi: “Ti amo”, mentre il tuo cuore non è con 

me?» (Gdc 16,15). Solo quando le rivelò il suo segreto nascosto, lei 

«vide che egli le aveva aperto tutto il suo cuore» (Gdc 16,18). 

*‘Dolce Cuor del mio Gesù, fa che io t’ami sempre più; dolce Cuore 

di Maria, siate la salvezza dell’anima mia’. 



3 MAGGIO 

6. Questa verità di ogni persona è spesso nascosta sotto una gran 

quantità di “fogliame” che la ricopre, e questo fa sì che difficilmente si 

arrivi alla certezza di conoscere sé stessi e ancor più di conoscere 

un’altra persona: «Niente è più infido del cuore e difficilmente guarisce! 

Chi lo può conoscere?» (Ger 17,9). Comprendiamo così perché il libro 

dei Proverbi ci chiede: «Più di ogni cosa degna di cura custodisci il tuo 

cuore, perché da esso sgorga la vita. Tieni lontano da te la bocca 

bugiarda» (4,23-24). La mera apparenza, la dissimulazione e l’inganno 

danneggiano e pervertono il cuore. Al di là dei tanti tentativi di mostrare 

o esprimere qualcosa che non siamo, tutto si gioca nel cuore: lì non 

conta ciò che si mostra all’esterno o ciò che si nasconde, lì siamo noi 

stessi. E questa è la base di qualsiasi progetto solido per la nostra vita, 

poiché niente di valido si può costruire senza il cuore. Le apparenze e 

le bugie offrono solo il vuoto. 

7. Come metafora, permettetemi di ricordare una cosa che ho già 

raccontato in un’altra occasione: «Per carnevale, quando eravamo 

bambini, la nonna ci faceva delle frittelle, ed era una pasta molto sottile 

quella che faceva. Poi la buttava nell’olio e quella pasta si gonfiava, si 

gonfiava… E quando noi incominciavamo a mangiarla, era vuota. 

Quelle frittelle in dialetto si chiamavano “bugie”. Ed era proprio la 

nonna che ci spiegava il motivo: “Queste frittelle sono come le bugie, 

sembrano grandi, ma non hanno niente dentro, non c’è niente di vero, 

non c’è niente di sostanza”». [5] 

8. Invece di cercare soddisfazioni superficiali e di recitare una parte 

davanti agli altri, la cosa migliore è lasciar emergere domande che 

contano: chi sono veramente, che cosa cerco, che senso voglio che 

abbiano la mia vita, le mie scelte o le mie azioni, perché e per quale 

scopo sono in questo mondo, come valuterò la mia esistenza quando 

arriverà alla fine, che significato vorrei che avesse tutto ciò che vivo, 



chi voglio essere davanti agli altri, chi sono davanti a Dio. Queste 

domande mi portano al mio cuore. 

*‘Dolce Cuor del mio Gesù, fa che io t’ami sempre più; dolce Cuore 

di Maria, siate la salvezza dell’anima mia’. 

 

4 MAGGIO 

14. Si potrebbe dire che, in ultima analisi, io sono il mio cuore, perché 

esso è ciò che mi distingue, mi configura nella mia identità spirituale e 

mi mette in comunione con le altre persone. L’algoritmo all’opera nel 

mondo digitale dimostra che i nostri pensieri e le decisioni della nostra 

volontà sono molto più “standard” di quanto potremmo pensare. Sono 

facilmente prevedibili e manipolabili. Non così il cuore. 

 

15. Si tratta di una parola importante per la filosofia e la teologia, che 

aspirano a raggiungere una sintesi complessiva. Infatti, la parola 

“cuore” non può essere spiegata in modo esaustivo dalla biologia, dalla 

psicologia, dall’antropologia o da qualsiasi scienza. È una di quelle 

parole originarie «che indicano la realtà che spetta all’uomo tutt’intero 

in quanto persona corporea e spirituale». [10] Così il biologo non è 

maggiormente realista quando parla del cuore, perché ne vede solo una 

parte, e l’insieme non è meno reale, ma lo è ancora di più. Nemmeno un 

linguaggio astratto potrebbe avere lo stesso significato concreto e 

contemporaneamente complessivo. Se il “cuore” ci conduce al centro 

intimo della nostra persona, ci permette anche di riconoscerci nella 

nostra interezza e non solo in qualche aspetto isolato. 

*‘Dolce Cuor del mio Gesù, fa che io t’ami sempre più; dolce Cuore 

di Maria, siate la salvezza dell’anima mia’. 



5 MAGGIO 

Il cuore che unisce i frammenti 

17. Al tempo stesso, il cuore rende possibile qualsiasi legame autentico, 

perché una relazione che non è costruita con il cuore è incapace di 

superare la frammentazione dell’individualismo: si manterrebbero in 

piedi solo due monadi che si accostano ma non si legano veramente. 

L’anti-cuore è una società sempre più dominata dal narcisismo e 

dall’autoreferenzialità. Alla fine si arriva alla “perdita del desiderio”, 

perché l’altro scompare dall’orizzonte e ci si chiude nel proprio io, 

senza capacità di relazioni sane. [14] Di conseguenza, diventiamo 

incapaci di accogliere Dio. Come direbbe Heidegger, per ricevere il 

divino dobbiamo costruire una “casa degli ospiti”. [15] 

18. Vediamo così come nel cuore di ogni persona si produca questa 

paradossale connessione tra la valorizzazione di sé e l’apertura agli altri, 

tra l’incontro personalissimo con sé stessi e il dono di sé agli altri. Si 

diventa sé stessi solo quando si acquista la capacità di riconoscere 

l’altro, e si incontra con l’altro chi è in grado di riconoscere e accettare 

la propria identità. 

*‘Dolce Cuor del mio Gesù, fa che io t’ami sempre più; dolce Cuore 

di Maria, siate la salvezza dell’anima mia’. 

 

6 MAGGIO 

19. Il cuore è anche capace di unificare e armonizzare la propria storia 

personale, che sembra frammentata in mille pezzi, ma dove tutto può 

avere un senso. Questo è ciò che il Vangelo esprime nello sguardo di 

Maria, che guardava con il cuore. Ella sapeva dialogare con le 

esperienze custodite meditandole nel suo cuore, dando loro tempo: 

rappresentandole e conservandole dentro per ricordare. Nel Vangelo, la 



migliore espressione di ciò che pensa un cuore sono i due passi di San 

Luca che ci dicono che Maria «custodiva (syneterei) tutte queste cose, 

meditandole (symballousa) nel suo cuore» (Lc 2,19; cfr 2,51). Il verbo 

symballein (da cui “simbolo”) significa ponderare, riunire due cose 

nella mente ed esaminare sé stessi, riflettere, dialogare con sé stessi. In 

Lc 2,51 dieterei significa “conservava con cura”, e ciò che lei custodiva 

non era solo “la scena” che vedeva, ma anche ciò che non capiva ancora 

e tuttavia rimaneva presente e vivo nell’attesa di mettere tutto insieme 

nel cuore. 

*‘Dolce Cuor del mio Gesù, fa che io t’ami sempre più; dolce Cuore 

di Maria, siate la salvezza dell’anima mia’. 

 

7 MAGGIO 

20. Nell’era dell’intelligenza artificiale, non possiamo dimenticare che 

per salvare l’umano sono necessari la poesia e l’amore. Ciò che nessun 

algoritmo potrà mai albergare sarà, ad esempio, quel momento 

dell’infanzia che si ricorda con tenerezza e che, malgrado il passare 

degli anni, continua a succedere in ogni angolo del pianeta. Penso 

all’uso della forchetta per sigillare i bordi di quei panzerotti fatti in casa 

con le nostre mamme o nonne. È quel momento di apprendistato 

culinario, a metà strada tra il gioco e l’età adulta, in cui si assume la 

responsabilità del lavoro per aiutare l’altro. Come questo della forchetta, 

potrei citare migliaia di piccoli dettagli che compongono le biografie di 

tutti: far sbocciare sorrisi con una battuta, tracciare un disegno al 

controluce di una finestra, giocare la prima partita di calcio con un 

pallone di pezza, conservare dei vermetti in una scatola di scarpe, 

seccare un fiore tra le pagine di un libro, prendersi cura di un uccellino 

caduto dal nido, esprimere un desiderio sfogliando una margherita. Tutti 

questi piccoli dettagli, l’ordinario-straordinario, non potranno mai stare 

tra gli algoritmi. Perché la forchetta, le battute, la finestra, la palla, la 



scatola di scarpe, il libro, l’uccellino, il fiore... si appoggiano sulla 

tenerezza che si conserva nei ricordi del cuore. 

*‘Dolce Cuor del mio Gesù, fa che io t’ami sempre più; dolce Cuore 

di Maria, siate la salvezza dell’anima mia’. 

 

8 MAGGIO 

21. Il nucleo di ogni essere umano, il suo centro più intimo, non è il 

nucleo dell’anima ma dell’intera persona nella sua identità unica, che è 

di anima e corpo. Tutto è unificato nel cuore, che può essere la sede 

dell’amore con tutte le sue componenti spirituali, psichiche e anche 

fisiche. In definitiva, se in esso regna l’amore, la persona raggiunge la 

propria identità in modo pieno e luminoso, perché ogni essere umano è 

stato creato anzitutto per l’amore, è fatto nelle sue fibre più profonde 

per amare ed essere amato. 

22. Per questo motivo, vedendo come si susseguono nuove guerre, con 

la complicità, la tolleranza o l’indifferenza di altri Paesi, o con mere 

lotte di potere intorno a interessi di parte, viene da pensare che la società 

mondiale stia perdendo il cuore. Basta guardare e ascoltare le donne 

anziane – delle varie parti in conflitto – che sono prigioniere di questi 

conflitti devastanti. È straziante vederle piangere i nipoti uccisi, o 

sentirle augurarsi la morte per aver perso la casa dove hanno sempre 

vissuto. Esse, che tante volte sono state modelli di forza e resistenza nel 

corso di vite difficili e sacrificate, ora che arrivano all’ultima tappa della 

loro esistenza non ricevono una meritata pace, ma angoscia, paura e 

indignazione. Scaricare la colpa sugli altri non risolve questo dramma 

vergognoso. Veder piangere le nonne senza che questo risulti 

intollerabile è segno di un mondo senza cuore. 

*‘Dolce Cuor del mio Gesù, fa che io t’ami sempre più; dolce Cuore 

di Maria, siate la salvezza dell’anima mia’. 



9 MAGGIO 

 

23. Quando ognuno riflette, cerca, medita sul proprio essere e sulla 

propria identità, o analizza le questioni più alte; quando pensa al senso 

della propria vita e pure se cerca Dio, quand’anche provasse il gusto di 

aver intravisto qualcosa della verità, tutto ciò esige di trovare il suo 

culmine nell’amore. Amando, una persona sente di sapere perché e a 

che scopo vive. Così tutto confluisce in uno stato di connessione e di 

armonia. Pertanto, di fronte al proprio mistero personale, forse la 

domanda più decisiva che ognuno si può porre è questa: ho un cuore? 

*‘Dolce Cuor del mio Gesù, fa che io t’ami sempre più; dolce Cuore 

di Maria, siate la salvezza dell’anima mia’. 

 

10 MAGGIO 

 

27. Davanti al Cuore di Gesù vivo e presente, la nostra mente, illuminata 

dallo Spirito, comprende le parole di Gesù. Così la nostra volontà si 

mette in moto per praticarle. Ma ciò potrebbe rimanere una forma di 

moralismo autosufficiente. Sentire e gustare il Signore e onorarlo è cosa 

del cuore. Solo il cuore è capace di mettere le altre facoltà e passioni e 

tutta la nostra persona in atteggiamento di riverenza e di obbedienza 

amorosa al Signore. 

*‘Dolce Cuor del mio Gesù, fa che io t’ami sempre più; dolce Cuore 

di Maria, siate la salvezza dell’anima mia’. 

 

  



11 MAGGIO 

28. Solo a partire dal cuore le nostre comunità riusciranno a unire le 

diverse intelligenze e volontà e a pacificarle affinché lo Spirito ci guidi 

come rete di fratelli, perché anche la pacificazione è compito del cuore. 

Il Cuore di Cristo è estasi, è uscita, è dono, è incontro. In Lui diventiamo 

capaci di relazionarci in modo sano e felice e di costruire in questo 

mondo il Regno d’amore e di giustizia. Il nostro cuore unito a quello di 

Cristo è capace di questo miracolo sociale. 

 

29. Prendere sul serio il cuore ha conseguenze sociali. Come insegna il 

Concilio Vaticano II, «ciascuno di noi deve adoperarsi per mutare il suo 

cuore, aprendo gli occhi sul mondo intero e su tutte quelle cose che gli 

uomini possono compiere insieme per condurre l’umanità verso un 

migliore destino». [20] Perché «gli squilibri di cui soffre il mondo 

contemporaneo si collegano con quel più profondo squilibrio che è 

radicato nel cuore dell’uomo». [21] Di fronte ai drammi del mondo, il 

Concilio invita a tornare al cuore, spiegando che l’essere umano «nella 

sua interiorità, trascende l’universo delle cose: in quelle profondità egli 

torna, quando fa ritorno a se stesso, là dove lo aspetta quel Dio che 

scruta i cuori (cfr 1 Sam 16,7; Ger 17,10) là dove sotto lo sguardo di 

Dio egli decide del suo destino». [22 

*‘Dolce Cuor del mio Gesù, fa che io t’ami sempre più; dolce Cuore 

di Maria, siate la salvezza dell’anima mia’. 

 

 

  



12 MAGGIO 

 

32. Il Cuore di Cristo, che simboleggia il suo centro personale da cui 

sgorga il suo amore per noi, è il nucleo vivo del primo annuncio. Lì è 

l’origine della nostra fede, la sorgente che mantiene vive le convinzioni 

cristiane. 

33. Il modo in cui Cristo ci ama è qualcosa che Egli non ha voluto troppo 

spiegarci. Lo ha mostrato nei suoi gesti. Guardandolo agire possiamo 

scoprire come tratta ciascuno di noi, anche se facciamo fatica a 

percepirlo. Andiamo allora a guardare lì dove la nostra fede può 

riconoscerlo: nel Vangelo. 

 

34. Il Vangelo dice che Gesù «venne fra i suoi» (Gv 1,11). I suoi siamo 

noi, perché Egli non ci tratta come qualcosa di estraneo. Ci considera 

cosa propria, che Lui custodisce con cura, con affetto. Ci tratta come 

suoi. Non nel senso che siamo suoi schiavi, Lui stesso lo nega: «Non vi 

chiamo più servi» (Gv 15,15). Ciò che propone è l’appartenenza 

reciproca degli amici. È venuto, ha superato tutte le distanze, si è fatto 

vicino a noi come le cose più semplici e quotidiane dell’esistenza. 

Infatti, Egli ha un altro nome, che è “Emmanuele” e significa “Dio con 

noi”, Dio vicino alla nostra vita, che vive in mezzo a noi. Il Figlio di 

Dio si è incarnato e «svuotò se stesso, assumendo una condizione di 

servo» (Fil 2,7). 

*‘Dolce Cuor del mio Gesù, fa che io t’ami sempre più; dolce Cuore 

di Maria, siate la salvezza dell’anima mia’. 

 

  



13 MAGGIO 

 

39. Narra il Vangelo che un uomo ricco venne da Lui, pieno di ideali ma 

senza la forza di cambiare vita. Allora «Gesù fissò lo sguardo su di lui» 

(Mc 10,21). Riesci a immaginare quell’istante, quell’incontro tra gli 

occhi di quest’uomo e lo sguardo di Gesù? Se ti chiama, se ti invita per 

una missione, prima ti guarda, scruta l’intimo del tuo essere, percepisce 

e conosce tutto ciò che vi è in te, pone su di te il suo sguardo: «Mentre 

camminava lungo il mare di Galilea, vide due fratelli [...]. Andando 

oltre, vide altri due fratelli» (Mt 4,18.21). 

*‘Dolce Cuor del mio Gesù, fa che io t’ami sempre più; dolce Cuore 

di Maria, siate la salvezza dell’anima mia’. 

 

14 MAGGIO 

40. Molti testi del Vangelo ci mostrano Gesù che presta tutta la sua 

attenzione alle persone, alle loro preoccupazioni, alle loro sofferenze. 

Ad esempio: «Vedendo le folle, ne sentì compassione, perché erano 

stanche e sfinite» (Mt 9,36). Quando ci sembra che tutti ci ignorino, che 

nessuno sia interessato a ciò che ci accade, che non siamo importanti 

per nessuno, Lui è attento a noi. È quello che fece notare a Natanaele, 

che se ne stava solitario e assorto: «Prima che Filippo ti chiamasse, io ti 

ho visto quando eri sotto l’albero di fichi» (Gv 1,48). 

 

41. Proprio perché è attento a noi, Egli è in grado di riconoscere ogni 

buona intenzione che hai, ogni piccola buona azione che compi. Il 

Vangelo racconta che «vide una vedova povera, che vi gettava [nel 

tesoro del tempio] due monetine» (Lc 21,2) e subito lo fece notare ai 

suoi apostoli. Gesù presta attenzione in modo tale da ammirare le cose 

buone che riconosce in noi. Quando il centurione lo pregò con totale 

fiducia, «ascoltandolo, Gesù si meravigliò» (Mt 8,10). Quanto è bello 



sapere che se gli altri ignorano le nostre buone intenzioni o le cose 

positive che possiamo fare, a Gesù non sfuggono, anzi le ammira. 

42. Egli, come uomo, aveva imparato questo da Maria, sua madre. Lei, 

che contemplava tutto con cura e lo «custodiva […] nel suo cuore» (Lc 

2,19.51), gli insegnò fin da piccolo, insieme a San Giuseppe, a prestare 

attenzione. 

*‘Dolce Cuor del mio Gesù, fa che io t’ami sempre più; dolce Cuore 

di Maria, siate la salvezza dell’anima mia’. 

 

15 MAGGIO 

43. Benché nelle Scritture abbiamo la sua Parola sempre viva e attuale, 

a volte Gesù ci parla interiormente e ci chiama per portarci nel posto 

migliore. E il posto migliore è il suo Cuore. Ci chiama per farci entrare 

lì dove possiamo recuperare le forze e la pace: «Venite a me, voi tutti 

che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro» (Mt 11,28). Per questo 

ha chiesto ai suoi discepoli: «Rimanete in me» (Gv 15,4). 

 

44. Le parole che Gesù diceva mostravano che la sua santità non 

eliminava i sentimenti. In alcune occasioni manifestavano un amore 

appassionato, che soffre per noi, si commuove, si lamenta, e arriva fino 

alle lacrime. È evidente che non lo lasciavano indifferente le comuni 

preoccupazioni e ansie della gente, come la stanchezza o la fame: 

«Sento compassione per la folla; [...] non hanno da mangiare. [...] 

Verranno meno lungo il cammino; e alcuni di loro sono venuti da 

lontano» (Mc 8,2-3). 

*‘Dolce Cuor del mio Gesù, fa che io t’ami sempre più; dolce Cuore 

di Maria, siate la salvezza dell’anima mia’. 



16 MAGGIO 

45. Il Vangelo non nasconde i sentimenti di Gesù nei confronti di 

Gerusalemme, la città amata: «Quando fu vicino, alla vista della città, 

pianse su di essa» (Lc 19,41) ed espresse il suo desiderio più grande: 

«Se avessi compreso anche tu, in questo giorno, quello che porta alla 

pace!» (19,42). Gli evangelisti, pur presentandolo talvolta potente o 

glorioso, non mancano di mostrare i suoi sentimenti di fronte alla morte 

e al dolore degli amici. Prima di raccontare che davanti alla tomba di 

Lazzaro «Gesù scoppiò in pianto» (Gv 11,35), il Vangelo si sofferma a 

dire che «Gesù amava Marta e sua sorella e Lazzaro» (Gv 11,5) e che, 

vedendo piangere Maria e quelli che stavano con lei, «si commosse 

profondamente e [fu] molto turbato» (Gv 11,33). La narrazione non 

lascia dubbi sul fatto che si trattasse di un pianto sincero, scaturito da 

un turbamento interiore. Infine, nemmeno si è voluto nascondere 

l’angoscia di Gesù davanti alla propria morte violenta per mano di quelli 

che Lui tanto amava: «Cominciò a sentire paura e angoscia» (Mc 14,33), 

fino a dire: «la mia anima è triste fino alla morte» (Mc 14,34). Questo 

turbamento interiore si esprime in tutta la sua forza nel grido del 

Crocifisso: «Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?» (Mc 

15,34). 

*‘Dolce Cuor del mio Gesù, fa che io t’ami sempre più; dolce Cuore 

di Maria, siate la salvezza dell’anima mia’. 

 

17 MAGGIO 

46. Tutto questo, a uno sguardo superficiale, può sembrare mero 

romanticismo religioso. Tuttavia, è la cosa più seria e più decisiva. 

Trova la sua massima espressione in Cristo inchiodato ad una croce. È 

la parola d’amore più eloquente. Non è un guscio vuoto, non è puro 

sentimento, non è un’evasione spirituale. È amore. Ecco perché San 



Paolo, quando cercava le parole giuste per spiegare il suo rapporto con 

Cristo, disse: «Mi ha amato e ha consegnato se stesso per me» (Gal 

2,20). Questa era la sua più grande convinzione: sapere di essere amato. 

La dedizione di Cristo sulla croce lo soggiogava, ma aveva senso solo 

perché c’era qualcosa di ancora più grande di quella dedizione: “Mi ha 

amato”. Quando molte persone cercavano in varie proposte religiose la 

salvezza, il benessere o la sicurezza, Paolo, toccato dallo Spirito, ha 

saputo guardare oltre e meravigliarsi della cosa più grande e 

fondamentale: “Mi ha amato”. 

47. Dopo aver contemplato Cristo, guardando ciò che i suoi gesti e le 

sue parole lasciano vedere del suo Cuore, ricordiamo ora come la Chiesa 

riflette sul santo mistero del Cuore del Signore. 

*‘Dolce Cuor del mio Gesù, fa che io t’ami sempre più; dolce Cuore 

di Maria, siate la salvezza dell’anima mia’. 

 

18 MAGGIO 

 

48. La devozione al Cuore di Cristo non è il culto di un organo separato 

dalla Persona di Gesù. Ciò che contempliamo e adoriamo è Gesù Cristo 

intero, il Figlio di Dio fatto uomo, rappresentato in una sua immagine 

dove è evidenziato il suo cuore. In questo caso il cuore di carne è assunto 

come immagine o segno privilegiato del centro più intimo del Figlio 

incarnato e del suo amore insieme divino e umano, perché più di ogni 

altro membro del suo corpo è «l’indice naturale, ovvero il simbolo della 

sua immensa carità». [28] 

*‘Dolce Cuor del mio Gesù, fa che io t’ami sempre più; dolce Cuore 

di Maria, siate la salvezza dell’anima mia’. 

 



19 MAGGIO 

L’adorazione di Cristo 

49. È indispensabile sottolineare che ci relazioniamo con la Persona di 

Cristo, nell’amicizia e nell’adorazione, attratti dall’amore rappresentato 

nell’immagine del suo Cuore. Veneriamo tale immagine che lo 

rappresenta, ma l’adorazione è rivolta solo a Cristo vivo, nella sua 

divinità e in tutta la sua umanità, per lasciarci abbracciare dal suo amore 

umano e divino. 

50. Al di là dell’immagine utilizzata, è certo che il Cuore vivo di Cristo 

– mai un’immagine – è oggetto di adorazione, perché è parte del suo 

corpo santissimo e risorto, inseparabile dal Figlio di Dio che lo ha 

assunto per sempre. È adorato in quanto «Cuore della Persona del 

Verbo, al quale è inseparabilmente unito». [29] Non lo adoriamo 

isolatamente, ma in quanto con questo Cuore è il Figlio stesso incarnato 

che vive, ama e riceve il nostro amore. Pertanto, ogni atto d’amore o 

adorazione del suo Cuore è in realtà «veramente e realmente tributato a 

Cristo stesso», [30] poiché tale figura rimanda spontaneamente a Lui ed 

è «simbolo e immagine espressiva dell’infinita carità di Gesù Cristo».  

. Per questo motivo nessuno dovrebbe pensare che questa devozione 

possa separarci o distrarci da Gesù Cristo e dal suo amore. In modo 

spontaneo e diretto ci indirizza a Lui e a Lui solo, che ci chiama a una 

preziosa amicizia fatta di dialogo, affetto, fiducia, adorazione. Questo 

Cristo dal cuore trafitto e ardente è lo stesso che è nato a Betlemme per 

amore; è quello che camminava per la Galilea guarendo, accarezzando, 

riversando misericordia; è quello che ci ha amati fino alla fine aprendo 

le braccia sulla croce. Infine, è lo stesso che è risorto e vive glorioso in 

mezzo a noi. 

*‘Dolce Cuor del mio Gesù, fa che io t’ami sempre più; dolce Cuore 

di Maria, siate la salvezza dell’anima mia’. 



20 MAGGIO 

 

La venerazione della sua immagine 
 

52. Va notato che l’immagine di Cristo con il suo cuore, pur non essendo 

in alcun modo oggetto di adorazione, non è una tra le tante che 

potremmo scegliere. Non è qualcosa di inventato a tavolino o disegnato 

da un artista, «non è un simbolo immaginario, è un simbolo reale, che 

rappresenta il centro, la fonte da cui è sgorgata la salvezza per l’umanità 

intera». [32] 

 

53. C’è un’esperienza umana universale che rende unica tale immagine. 

È indubitabile, infatti, che nel corso della storia e in varie parti del 

mondo il cuore sia diventato simbolo dell’intimità più personale e anche 

degli affetti, delle emozioni, della capacità di amare. Al di là di ogni 

spiegazione scientifica, una mano posata sul cuore di un amico esprime 

un affetto speciale; quando ci si innamora e si sta vicino alla persona 

amata, il battito del cuore accelera; quando si subisce l’abbandono o 

l’inganno da parte di una persona cara, si sente come una forte 

oppressione sul cuore. Del resto, per esprimere che qualcosa è sincero, 

che viene davvero dal centro della persona, si dice: “Te lo dico di 

cuore”. Il linguaggio poetico non può ignorare la forza di queste 

esperienze. È quindi inevitabile che attraverso la storia il cuore abbia 

raggiunto una capacità simbolica unica, non meramente convenzionale. 

 

*‘Dolce Cuor del mio Gesù, fa che io t’ami sempre più; dolce Cuore 

di Maria, siate la salvezza dell’anima mia’. 

 



21 MAGGIO 

 

54. Si comprende allora che la Chiesa abbia scelto l’immagine del cuore 

per rappresentare l’amore umano e divino di Gesù Cristo e il nucleo più 

intimo della sua Persona. Tuttavia, benché il disegno di un cuore con 

fiamme di fuoco possa essere un simbolo eloquente che ci ricorda 

l’amore di Gesù, è conveniente che questo cuore faccia parte di 

un’immagine di Gesù Cristo. In tal modo risulta ancora più significativa 

la sua chiamata a una relazione personale, di incontro e di dialogo. [33] 

Quell’immagine venerata di Cristo, dove risalta il suo cuore amoroso, 

ha nello stesso tempo uno sguardo che chiama all’incontro, al dialogo, 

alla fiducia; ha mani forti capaci di sostenerci; ha una bocca che ci 

rivolge la parola in modo unico e personalissimo. 

 

55. Il cuore ha il pregio di essere percepito non come un organo 

separato, ma come un intimo centro unificatore e, allo stesso tempo, 

come espressione della totalità della persona, cosa che non succede con 

altri organi del corpo umano. Se è il centro intimo della totalità della 

persona, e quindi una parte che rappresenta il tutto, possiamo facilmente 

snaturarlo se lo contempliamo separatamente dalla figura del Signore. 

L’immagine del cuore deve metterci in relazione con la totalità di Gesù 

Cristo nel suo centro unificatore e, contemporaneamente, da quel centro 

unificatore, deve orientarci a contemplare Cristo in tutta la bellezza e la 

ricchezza della sua umanità e della sua divinità. 

*‘Dolce Cuor del mio Gesù, fa che io t’ami sempre più; dolce Cuore 

di Maria, siate la salvezza dell’anima mia’. 

 

  



22 MAGGIO 

56. Questo va al di là dell’attrattiva che possono avere le varie immagini 

realizzate del Cuore di Cristo, perché, davanti alle immagini di Cristo, 

non «dobbiamo chiedere loro qualcosa», né «dobbiamo riporre la nostra 

fiducia nelle immagini, come facevano i pagani nei tempi antichi», ma 

«attraverso le immagini che baciamo e davanti alle quali ci scopriamo 

il capo e ci prostriamo, adoriamo Cristo». [34] 

 

57. Inoltre, alcune di queste immagini possono sembrarci poco attraenti 

e non muoverci granché all’amore e alla preghiera. Questo è secondario, 

poiché l’immagine è solo una figura motivante e, come direbbero gli 

orientali, non bisogna fissare il dito che indica la luna. Mentre 

l’Eucaristia è presenza reale da adorare, in questo caso si tratta solo di 

un’immagine che, pur essendo benedetta, ci invita ad andare oltre, ci 

orienta a elevare il nostro cuore a quello di Cristo vivo e a unirlo a Lui. 

L’immagine venerata invita, indica, emoziona, affinché dedichiamo un 

tempo all’incontro con Cristo e alla sua adorazione, come ci sembra 

meglio immaginarlo. In questo modo, guardando l’immagine ci 

poniamo di fronte a Cristo, e dinanzi a Lui «l’amore si raccoglie, 

contempla il mistero e lo assapora in silenzio». [35] 

58. Detto tutto questo, non dobbiamo dimenticare che l’immagine del 

cuore ci parla di carne umana, di terra, e perciò ci parla anche di Dio 

che ha voluto entrare nella nostra condizione storica, farsi storia e 

condividere il nostro cammino terreno. Una modalità di devozione più 

astratta o stilizzata non sarà necessariamente più fedele al Vangelo, 

perché in questo segno sensibile e accessibile si manifesta il modo in 

cui Dio ha voluto rivelarsi e farsi vicino. 

*‘Dolce Cuor del mio Gesù, fa che io t’ami sempre più; dolce Cuore 

di Maria, siate la salvezza dell’anima mia’. 
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Amore sensibile 

 

59. Amore e cuore non sono necessariamente uniti, perché in un cuore 

umano possono regnare l’odio, l’indifferenza, l’egoismo. Ma non 

raggiungiamo la nostra piena umanità se non usciamo da noi stessi, e 

non diventiamo completamente noi stessi se non amiamo. Quindi il 

centro intimo della nostra persona, creato per l’amore, realizza il 

progetto di Dio solo se ama. Così, il simbolo del cuore simboleggia allo 

stesso tempo l’amore. 

 

60. Il Figlio eterno di Dio, che mi trascende senza limiti, ha voluto 

amarmi anche con un cuore umano. I suoi sentimenti umani diventano 

sacramento di un amore infinito e definitivo. Il suo cuore non è dunque 

un simbolo fisico che esprime soltanto una realtà spirituale o separata 

dalla materia. Lo sguardo rivolto al Cuore del Signore contempla una 

realtà fisica, la sua carne umana, e questa rende possibile che Cristo 

abbia emozioni e sentimenti umani, come noi, benché pienamente 

trasformati dal suo amore divino. La devozione deve raggiungere 

l’amore infinito della persona del Figlio di Dio, ma dobbiamo affermare 

che esso è inseparabile dal suo amore umano, e a tale scopo ci aiuta 

l’immagine del suo cuore di carne. 

*‘Dolce Cuor del mio Gesù, fa che io t’ami sempre più; dolce Cuore 

di Maria, siate la salvezza dell’anima mia’. 

  



 

24 MAGGIO 

Triplice amore 

 

64. Non ci fermiamo nemmeno soltanto sui suoi sentimenti umani, per 

quanto belli e commoventi, perché contemplando il Cuore di Cristo 

riconosciamo come nei suoi nobili e sani sentimenti, nella sua tenerezza, 

nel vibrare del suo affetto umano, si manifesti tutta la verità del suo 

amore divino e infinito. Così lo esprimeva Benedetto XVI: 

«Dall’orizzonte infinito del suo amore, Dio ha voluto entrare nei limiti 

della storia e della condizione umana, ha preso un corpo e un cuore; così 

che noi possiamo contemplare e incontrare l’infinito nel finito, il 

Mistero invisibile e ineffabile nel Cuore umano di Gesù, il Nazareno». 

[43] 

 

65. In realtà, c’è un triplice amore che è contenuto e ci abbaglia 

nell’immagine del Cuore del Signore. Innanzitutto, l’amore divino 

infinito che troviamo in Cristo. Ma pensiamo anche alla dimensione 

spirituale dell’umanità del Signore. Da questo punto di vista, il cuore «è 

il simbolo di quell’ardentissima carità, che, infusa nella sua anima, 

costituisce la preziosa dote della sua volontà umana». Infine, «è simbolo 

del suo amore sensibile». [44] 

 

66. Questi tre amori non sono capacità separate, che funzionano in modo 

parallelo o slegato, bensì agiscono e si esprimono insieme e in un 

costante flusso di vita: «Alla luce, infatti, della fede, per la quale 

crediamo che nella Persona di Cristo esiste il connubio tra la natura 



umana e la divina, la nostra mente è resa idonea a concepire gli 

strettissimi vincoli che esistono tra l’amore sensibile del cuore fisico di 

Gesù e il suo duplice amore spirituale, l’umano e il divino». [45 

*‘Dolce Cuor del mio Gesù, fa che io t’ami sempre più; dolce Cuore 

di Maria, siate la salvezza dell’anima mia’. 

 

25 MAGGIO 

66. Questi tre amori non sono capacità separate, che funzionano in modo 

parallelo o slegato, bensì agiscono e si esprimono insieme e in un 

costante flusso di vita: «Alla luce, infatti, della fede, per la quale 

crediamo che nella Persona di Cristo esiste il connubio tra la natura 

umana e la divina, la nostra mente è resa idonea a concepire gli 

strettissimi vincoli che esistono tra l’amore sensibile del cuore fisico di 

Gesù e il suo duplice amore spirituale, l’umano e il divino». [45] 

 

67. Perciò, entrando nel Cuore di Cristo, ci sentiamo amati da un cuore 

umano, pieno di affetti e sentimenti come i nostri. La sua volontà umana 

vuole liberamente amarci, e questa volontà spirituale è pienamente 

illuminata dalla grazia e dalla carità. Quando raggiungiamo l’intimo di 

quel Cuore, siamo inondati dalla gloria incommensurabile del suo 

amore infinito di Figlio eterno, che non possiamo più separare dal suo 

amore umano. È proprio nel suo amore umano, e non allontanandoci da 

esso, che troviamo il suo amore divino: troviamo «l’infinito nel finito». 

[46] 

*‘Dolce Cuor del mio Gesù, fa che io t’ami sempre più; dolce Cuore 

di Maria, siate la salvezza dell’anima mia’. 

 



26 MAGGIO 

 

Prospettive trinitarie 

 

70. La devozione al Cuore di Gesù è marcatamente cristologica; è una 

contemplazione diretta di Cristo che invita all’unione con Lui. Ciò è 

legittimo se teniamo presente quanto chiede la Lettera agli Ebrei: 

correre la nostra corsa «tenendo fisso lo sguardo su Gesù» (12,2). 

Tuttavia, non possiamo ignorare che, allo stesso tempo, Gesù si presenta 

come la via per andare al Padre: «Io sono la via […]. Nessuno viene al 

Padre se non per mezzo di me» ( Gv 14,6). Egli vuole condurci al Padre. 

Ecco perché la predicazione della Chiesa, fin dall’inizio, non ci fa 

fermare a Gesù Cristo, ma ci conduce al Padre. È Lui che alla fine, come 

pienezza originaria, dev’essere glorificato. [53] 

 

71. Soffermiamoci, ad esempio, sulla Lettera agli Efesini, dove si può 

vedere con forza e chiarezza come la nostra adorazione sia rivolta al 

Padre: «Io piego le ginocchia davanti al Padre» ( Ef 3,14). «C’è un solo 

Dio e Padre di tutti, che è al di sopra di tutti, opera per mezzo di tutti ed 

è presente in tutti» ( Ef 4,6). «Rendendo continuamente grazie per ogni 

cosa a Dio Padre» ( Ef 5,20). Il Padre è Colui al quale siamo destinati 

(cfr 1 Cor 8,6). Per questo motivo, San Giovanni Paolo II diceva che 

«tutta la vita cristiana è come un grande pellegrinaggio verso la casa del 

Padre». [54] È ciò che ha sperimentato Sant’Ignazio di Antiochia sulla 

via del martirio: «Un’acqua viva mormora dentro di me e mi dice: Vieni 

al Padre!» . [55] 

*‘Dolce Cuor del mio Gesù, fa che io t’ami sempre più; dolce Cuore 

di Maria, siate la salvezza dell’anima mia’. 



27 MAGGIO 

 

75. Volgiamo ora lo sguardo allo Spirito Santo, che riempie il Cuore di 

Cristo e arde in Lui. Perché, come ha detto San Giovanni Paolo II, il 

Cuore di Cristo è «il capolavoro dello Spirito Santo». [61] Non è solo 

una cosa del passato, perché «nel Cuore di Cristo è viva l’azione dello 

Spirito Santo, a cui Gesù ha attribuito l’ispirazione della sua missione 

(cfr Lc 4,18; Is 61,1) e di cui aveva nell’Ultima Cena promesso l’invio. 

È lo Spirito che aiuta a cogliere la ricchezza del segno del costato trafitto 

di Cristo, dal quale è scaturita la Chiesa (cfr Cost. Sacrosanctum 

Concilium, 5)». [62] In definitiva, «solo lo Spirito Santo può aprire 

dinanzi a noi questa pienezza dell’“uomo interiore”, che si trova nel 

Cuore di Cristo. Solo Lui può far sì che da questa pienezza attingano 

forza, gradatamente, anche i nostri cuori umani». [63] 

 

76. Se cerchiamo di addentrarci nel mistero dell’azione dello Spirito, 

vediamo che Egli geme in noi e dice “Abbà”: «Che voi siete figli lo 

prova il fatto che Dio mandò nei nostri cuori lo Spirito del suo Figlio, il 

quale grida: “Abbà! Padre!”» (Gal 4,6). Infatti «lo Spirito stesso, 

insieme al nostro spirito, attesta che siamo figli di Dio» (Rm 8,16). 

L’azione dello Spirito Santo nel cuore umano di Cristo provoca 

incessantemente questa attrazione verso il Padre. E quando ci unisce per 

la grazia ai sentimenti di Cristo, ci rende partecipi della relazione del 

Figlio con il Padre, è «lo Spirito che rende figli adottivi, per mezzo del 

quale gridiamo: “Abbà! Padre!”» (Rm 8,15). 

*‘Dolce Cuor del mio Gesù, fa che io t’ami sempre più; dolce Cuore 

di Maria, siate la salvezza dell’anima mia’. 

 



28 MAGGIO 

77. Il nostro rapporto con il Cuore di Cristo si trasforma allora sotto 

l’impulso dello Spirito, che ci orienta verso il Padre, fonte della vita e 

origine ultima della grazia. Cristo stesso non desidera che ci fermiamo 

solo a Lui. L’amore di Cristo è «rivelazione della misericordia del 

Padre». [64] Il suo desiderio è che, spinti dallo Spirito che sgorga dal 

suo Cuore, “con Lui e in Lui” andiamo al Padre. La gloria è rivolta al 

Padre “per” Cristo, [65] “con” Cristo [66] e “in” Cristo. [67] San 

Giovanni Paolo II insegnava che «il Cuore del Salvatore ci invita a 

risalire all’amore del Padre, che è la sorgente di ogni autentico amore». 

[68] È proprio questo che lo Spirito Santo, venendo a noi dal Cuore di 

Cristo, cerca di alimentare nei nostri cuori. Per questo la Liturgia, sotto 

l’azione vivificante dello Spirito, si rivolge sempre al Padre dal Cuore 

risorto di Cristo 

*‘Dolce Cuor del mio Gesù, fa che io t’ami sempre più; dolce Cuore 

di Maria, siate la salvezza dell’anima mia’. 

 

29 MAGGIO 

82. L’immagine espressiva e simbolica del Cuore di Cristo non è l’unica 

risorsa che lo Spirito Santo ci dà per incontrare l’amore di Cristo, e avrà 

sempre bisogno di essere arricchita, illuminata e rinnovata attraverso la 

meditazione, la lettura del Vangelo e la maturazione spirituale. Già Pio 

XII diceva che la Chiesa non pretende «di vedere e di adorare nel Cuore 

di Gesù l’immagine così detta formale, cioè il segno proprio e perfetto 

del suo amore divino, non essendo possibile che l’intima essenza di 

questo sia adeguatamente rappresentata da qualsiasi immagine creata». 

[74] 

 



83. La devozione al Cuore di Cristo è essenziale per la nostra vita 

cristiana in quanto significa l’apertura piena di fede e di adorazione al 

mistero dell’amore divino e umano del Signore, tanto che possiamo 

affermare ancora una volta che il Sacro Cuore è una sintesi del Vangelo. 

[75] Bisogna ricordare che le visioni o le manifestazioni mistiche 

narrate da alcuni santi che hanno proposto con passione la devozione al 

Cuore di Cristo non sono qualcosa che i credenti sono obbligati a 

credere come se fossero la Parola di Dio. [76] Sono stimoli belli che 

possono motivare e fare molto bene, anche se nessuno deve sentirsi 

obbligato a seguirli se non trova che lo aiutino nel suo cammino 

spirituale. Va sempre ricordato, del resto, come affermava Pio XII, che 

non si può dire che questo culto «debba la sua origine a rivelazioni 

private». [77] 

*‘Dolce Cuor del mio Gesù, fa che io t’ami sempre più; dolce Cuore 

di Maria, siate la salvezza dell’anima mia’. 

 

30 MAGGIO 

84. La proposta della Comunione eucaristica il primo venerdì di ogni 

mese, ad esempio, era un messaggio forte in un momento in cui molte 

persone smettevano di accostarsi alla Comunione perché non avevano 

fiducia nel perdono divino, nella sua misericordia, e consideravano la 

Comunione come una sorta di premio per i perfetti. In quel contesto 

giansenista, la promozione di questa pratica fece molto bene, aiutando 

a riconoscere nell’Eucaristia l’amore gratuito e vicino del Cuore di 

Cristo che ci chiama all’unione con Lui. Possiamo affermare che anche 

oggi farebbe molto bene per un altro motivo: perché in mezzo al vortice 

del mondo attuale e alla nostra ossessione per il tempo libero, il 

consumo e il divertimento, i telefonini e i social media, dimentichiamo 

di nutrire la nostra vita con la forza dell’Eucaristia. 



85. Allo stesso modo, nessuno deve sentirsi obbligato a fare un’ora di 

adorazione il giovedì. Ma come non raccomandarla? Quando qualcuno 

vive questa pratica con fervore insieme a tanti fratelli e sorelle e trova 

nell’Eucaristia tutto l’amore del Cuore di Cristo, «adora insieme con la 

Chiesa il simbolo e quasi il vestigio della Carità divina, la quale si è 

spinta fino ad amare anche col Cuore del Verbo Incarnato il genere 

umano». [78] 

 

*‘Dolce Cuor del mio Gesù, fa che io t’ami sempre più; dolce Cuore 

di Maria, siate la salvezza dell’anima mia’. 

 

31 MAGGIO 

CONCLUSIONE 

 

217. Ciò che questo documento esprime ci permette di scoprire che 

quanto è scritto nelle Encicliche sociali Laudato si’ e Fratelli tutti non è 

estraneo al nostro incontro con l’amore di Gesù Cristo, perché, 

abbeverandoci a questo amore, diventiamo capaci di tessere legami 

fraterni, di riconoscere la dignità di ogni essere umano e di prenderci 

cura insieme della nostra casa comune. 

 

218. Oggi tutto si compra e si paga, e sembra che il senso stesso della 

dignità dipenda da cose che si ottengono con il potere del denaro. Siamo 

spinti solo ad accumulare, consumare e distrarci, imprigionati da un 

sistema degradante che non ci permette di guardare oltre i nostri bisogni 

immediati e meschini. L’amore di Cristo è fuori da questo ingranaggio 

perverso e Lui solo può liberarci da questa febbre in cui non c’è più 



spazio per un amore gratuito. Egli è in grado di dare un cuore a questa 

terra e di reinventare l’amore laddove pensiamo che la capacità di amare 

sia morta per sempre. 

 

219. Ne ha bisogno anche la Chiesa, per non sostituire l’amore di Cristo 

con strutture caduche, ossessioni di altri tempi, adorazione della propria 

mentalità, fanatismi di ogni genere che finiscono per prendere il posto 

dell’amore gratuito di Dio che libera, vivifica, fa gioire il cuore e nutre 

le comunità. Dalla ferita del costato di Cristo continua a sgorgare quel 

fiume che non si esaurisce mai, che non passa, che si offre sempre di 

nuovo a chi vuole amare. Solo il suo amore renderà possibile una nuova 

umanità. 

 

220. Prego il Signore Gesù che dal suo Cuore santo scorrano per tutti 

noi fiumi di acqua viva per guarire le ferite che ci infliggiamo, per 

rafforzare la nostra capacità di amare e servire, per spingerci a imparare 

a camminare insieme verso un mondo giusto, solidale e fraterno. Questo 

fino a quando celebreremo felicemente uniti il banchetto del Regno 

celeste. Lì ci sarà Cristo risorto, che armonizzerà tutte le nostre 

differenze con la luce che sgorga incessantemente dal suo Cuore aperto. 

Che sia sempre benedetto! 

 

*‘Dolce Cuor del mio Gesù, fa che io t’ami sempre più; dolce Cuore 

di Maria, siate la salvezza dell’anima mia’. 

  



litanie del Sacro Cuore  
Signore, pietà   Signore, pietà 
Cristo, pietà.   Cristo, pietà 
Signore, pietà.   Signore, pietà 
Cristo, ascoltaci:  Cristo, ascoltaci 
Cristo, esaudiscici.  Cristo esaudiscici 
Ad ogni invocazione si risponde: Abbi 
pietà di noi. 
Padre celeste, Dio, 
Figlio, Redentore del mondo, Dio, 
Spirito Santo, Dio, 
Santa Trinità, unico Dio, 
Cuore di Gesù, Figlio dell’eterno Padre, 
Cuore di Gesù, formato dallo Spirito 
Santo nel seno della Vergine Maria, 
Cuore di Gesù, unito alla Persona del 
Verbo di Dio, 
Cuore di Gesù, maestà infinita, 
Cuore di Gesù, tempio santo di Dio 
Cuore di Gesù, tabernacolo 
dell’Altissimo, 
Cuore di Gesù, casa di Dio e porta del 
cielo, 
Cuore di Gesù, fornace ardente di carità 
Cuore di Gesù, sede di giustizia e di 
amore, 
Cuore di Gesù, pieno di bontà e di 
amore, 
Cuore di Gesù, abisso di ogni virtù, 
Cuore di Gesù, degnissimo di ogni lode, 
Cuore di Gesù, re e centro di tutti i cuori, 
Cuore di Gesù, tesoro di sapienza e di 
scienza, 
Cuore di Gesù, in cui abita la pienezza 
della divinità, 
Cuore di Gesù, nel quale il Padre si è 
compiaciuto, 
Cuore di Gesù, dalla cui pienezza noi 
tutti abbiamo ricevuto, 

Cuore di Gesù, paziente e 
misericordioso, 
Cuore di Gesù, generoso con tutti quelli 
che ti invocano, 
Cuore di Gesù, fonte di vita e di santità, 
Cuore di Gesù, propiziazione per i nostri 
peccati, 
Cuore di Gesù, colmato d’insulti, 
Cuore di Gesù, colpito dalle nostre colpe, 
Cuore di Gesù, obbediente fino alla 
morte, 
Cuore di Gesù, trafitto dalla lancia, 
Cuore di Gesù, fonte di ogni 
consolazione, 
Cuore di Gesù, vita e risurrezione nostra, 
Cuore di Gesù, pace e riconciliazione 
nostra, 
Cuore di Gesù, vittima dei peccati, 
Cuore di Gesù, salvezza di chi spera in te, 
Cuore di Gesù, speranza di chi muore in 
te, 
Cuore di Gesù, delizia di tutti i santi, 
 
Agnello di Dio, che togli i peccati del 
mondo, 
perdonaci, o Signore. 
Agnello di Dio, che togli i peccati del 
mondo, 
esaudiscici, o Signore. 
Agnello di Dio, che togli i peccati del 
mondo, 
abbi pietà di noi.V. Gesù, mite e umile di 
cuore, 
R. Rendi il nostro cuore simile al tuo. 
Preghiamo. – O Dio, che nel Cuore del 
tuo Figlio ci hai aperto i tesori infiniti del 
tuo amore, fa’ che rendendogli 
l’omaggio della nostra fede adempiamo 
anche al dovere di una giusta 
riparazione. Per Cristo nostro Signore. 


